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Un dramma che accusa la politica del governo e del Campidoglio 

600 mila vani previsti dal '67: 
sinora costruiti soltanto 62.000 

Il blocco dei programmi per l'edilizia popolare per l'incapacità e l'inerzia degli amministratori comunali - Settecento miliardi 
rimasti nelle banche - L'appoggio e la complicità con la speculazione fondiaria - Oltre 60.000 appartamenti di lusso vuoti 

Le cause e le 
responsabilità 
nei commenti 

dei giornali 
Diefro la «guerra fra poveri» l'insensibilità delle 
forze politiche dirigenti - Ipocrisie del quotidiano de 

I tragici fatti di S. Basilio 
el sono svolti sullo sfondo di 
quel permanente dramma del­
la casa che a Roma raggiun­
ge le punte di maggiore gra­
vità a causa dell'inerzia col­
pevole e del malcostume delle 
amministrazioni a direzione 
democristiana. Nel desolante 
quadro nazionale, alla capita­
le spetta dunque questo altro 
triste primato. 

Che la politica governativa 
per l'edilizia economica abbia 
segnato ormai da lungo tem­
po un clamoroso fallimento, è 
fatto ampiamente riconosciu­
to dagli stessi organismi uffi­
ciali. In tutto il Paese occor­
rono entro il 1890 oltre tredi­
ci milioni di stanze: un obiet­
tivo raggiungibile solo a un 
ritmo di 380 mila abitazioni 
costruite ogni anno. 

Al contrario, nel 1973 (fon­
te Istat) gli appartamenti co­
struiti sono stati solamente 
181.920, con un irrisorio au­
mento per l'anno in corso: e 
nel computo vanno natural­
mente messe le migliaia di 
abitazioni che nessun lavora­
tore potrà permettersi per 11 
loro alto costo. 

Più che ogni altra città Ita­
liana, è Roma a pagare fasti 
e nefasti del trionfo di una 
speculazione potente e spre­
giudicata, che può contare su 
alleanze e complicità a livel­
lo amministrativo. E Roma pa­
ga soprattutto col blocco — 
sotterraneo o manifesto — dei 
programmi di edilizia popola­
re, di quei piani cioè desti­
nati ad assicurare centinaia 
di migliala di appartamenti a 
basso costo ad altrettante fa­
miglie di lavoratori. 

II sabotaggio dell'edilizia 
economica — che dovrebbe 
essere la punta di diamante 
dei progetti di accrescimento 
del patrimonio abitativo — ha 
raggiunto nella capitale ver­
tici vergognosi. La legge 167 
ha marciato per tutti questi 
anni con il passo del gambe­
ro: in ogni successiva formu­
lazione i programmi si sono 
andati progressivamente as­
sottigliando senza peraltro 
che le realizzazioni si ade­
guassero almeno a questi pia­
ni ridotti. 

Nel 1967 furono ubicati 70 
piani di zona per un totale 
di 615.118 stanze, con un no­
tevole passo indietro rispetto 

al Piano regolatore del '62 
che prevedeva la costruzione 
di oltre 700 mila vani. Ma 
l'odissea della « 167 » era an­
cora agli inizi. Poco tempo 
dopo una deliberazione di 
giunta Impose lo «scorporo», 
ovvero l'accantonamento, di 
337.571 stanze; nel '73 un'al­
tra deliberazione fissò in 
187.500 i vani da costruire. 

E tuttavia un abisso sepa­
ra anche questi ridotti pro­
grammi dalle effettive realiz­
zazioni: dal '67 ad oggi sono 
state edificate appena 62.400 
stanze, mentre in costruzio­
ne ce ne sono 32.500. Ma non 
basta: l'inerzia capitolina si 
è spinta al punto da non as­
segnare ancora le aree per la 
costruzione di 92.800 stanze 
nei plani di zona della « 167 ». 

In sostanza, si era appron­
tati piani per 600 mila stan­
ze da costruire, piani, tra 1* 
altro, che solo un vasto e uni­
tario movimento di lotta — 
con il PCI in prima fila — 
era riuscito a strappare: ma 
sono, per la maggior parte, 
rimasti nel cassetto, pratica­
mente disattesi. Il risultato è 
che alla fine di quest'anno di 
costruite non ci saranno che 
95 mila stanze. 

Chi e che cosa ha prodotto 
questa situazione? Ritardi bu­
rocratici, lentezza delle pro­
cedure, carenze finanziarie: 
sono tutte, certo, delle rispo­
ste. Ma parziali, e tali co­
munque da rimandare, tutte. 
a una sostanziale mancanza 
di volontà politica, a un'iner­
zia colpevole, complice og­
gettiva della speculazione e 
della rendita fondiaria. 

Ecco perché se l'edilizia 
economica è andata col pas­
so del gambero, la SDecula-
zione privata e la rendita 
hanno potuto invece indos­
sare gli stivali delle sette le­
ghe divorando come il can­
cro gran parte del tessuto ur­
banistico romano. Un esem­
pio? Mentre il Campidoglio 
tergiversa e aspetta, la spe­
culazione si muove anche al­
l'attacco delle aree comprese 
nei piani di zona della «167», 
tentando di lottizzarle abusi­
vamente. Resta ben noto il 
tentativo di uno dei tanti 
«signori della terra» di far 
saltare — e solo la pronta 
vigilanza del movimento po­
polare ha finora impedito 
l'operazione — il piano di 
zona 22 di Tor Bellamonica, 

I compagni della sezione df S. Basilio affiggono un manifesto 
per le vie del quartiere 

In ' cui dovrebbero sorgere 
33.600 stanze. 

Ma intanto l'intreccio tra la 
rendita e la complicità degli 
amministratori ha spinto 
masse sempre più grandi di 
lavoratori in veri e propri 
ghetti ai margini della città. 
Oltre agli abitanti dei resi­
dui « borghetti » che vivono 
in condizioni disumane, qua­
si un milione di romani abi­
tano in borgate abusive sorte 
nell'Agro nel corso degli ul­
timi 10-20 anni. 

Si tratta di insediamenti 
al di fuori di ogni plano re­
golatore, privi di acqua, di 
fogne, spesso anche di luce, 
che mentre hanno arricchito 
un pugno di speculatori sen­
za scrupoli hanno costretto in 
una condizione precaria e di­
sagiata centinaia di migliaia 
di famiglie, protagoniste di 
quel caotico fenomeno di 
inurbamento dalle campagne 
che è un altro dei prezzi pa­
gati dal Paese per l'assurda 
e incoerente politica econo­
mica e agricola seguita dal 
vari governi diretti dalla DC. 

Intanto, mentre la gente, 
le famiglie dei lavoratori ven­
gono espulsi dalla città, de­
cine di migliaia di apparta­
menti (si calcola che siano 
oltre 60 mila) restano vuoti, 
a causa dei fitti astronomici 
che ne richiedono le grandi 
immobiliari. Per anni si è 
dovuto assistere a questo di­
storto sviluppo dell'attività 
edilizia — che resta sempre 
tra l'altro la principale fonte 
di lavoro della città — imper­
niato essenzialmente sulla co­
struzione di appartamenti di 
lusso e medio lusso. Eppure 
l'avvio dei lavori per la co­
struzione delle 92 mila stan­
ze nelle aree della « 167 » an­
cora da assegnare metterebbe 
in movimento oltre 350 mi­
liardi, già stanziati, che da­
rebbero una buona boccata 
di ossigeno a un settore, quel-
io edilizio, che diventa sem­
pre più asfittico. 

La realizzazione di tutte le 
600 mila stanze comportereb­
be poi una spesa di 700 mi­
liardi, a cui occorre aggiun­
gere 80 miliardi per le spese 
di urbanizzazione: di quei set­
tecento miliardi, almeno 480 
sarebbero spesi in salari ope­
rai, garantendo un lavoro co­
stante per cinque anni ad 
oltre 20 mila edili. 

Ma i legami soffocanti con 
la speculazione, l'inettitudi­
ne o peggio che troppo a 
lungo ha impedito al Cam­
pidoglio di assumere il suo 
ruolo propulsore nei pro­
grammi edilizi, si mostrano 
ancora oggi difficili da spez­
zare. 

Non solo il Comune non è 
stato capace o non ha voluto 
imprimere la spinta necessa­
ria ai programmi deU'EEP, 
ma si è pure a lungo rifiu­
tato, nonostante la pressione 
costante e unitaria del mo­
vimento di lotta, di avviare 
subito un programma di 
emergenza per le famiglie 
maggiormente bisognose di un 
tetto. 

Il PCI ha indicato anche 
recentemente in Consiglio co­
munale la necessità di repe­
rire urgentemente tremila al­
loggi da destinare alle fami­
glie dei borghetti e a quelle 
— seicento — alloggiate ne­
gli alberghi. La giunta Da-
rida è caduta ingloriosamen­
te senza aver fatto nulla di 
concreto in questa direzione, 
nonostante gli impegni as­
sunti più volte, e. ultimo, 
prima della chiusura estiva 
del Consiglio. Ma il movi­
mento di lotta che è cresciu­
to in questi anni non ha per­
duto nulla del suo vigore: 
sappia, chiunque si illuda di 
continuare sulla vecchia stra­
da dell'immobilismo e del 
clientelismo, che dovrà fare 
i conti con questa forza, ben 
decisa a battersi per garan­
tire a migliaia di famiglie il 
diritto irrinunciabile a una 
vera casa. E a impedire che 
si ripeta la tragedia di que­
sti giorni. 

Antonio Caprarica 

Alcuni ragazzi del quartiere dinanzi a una condotta d'acqua rotta 

Piani 

Prima Porta 
Ostia Lido Nord 
Isola Sacra 
Corviale 
Laurentino 
La Rustica 
Pietralata 
Tor Sapienza 
Tiburtino III 

-

Pineto 
Torre Maura 
Primavalle Est 
Primavalle Ovest 
Rebibbia 
Vigne Nuove 
IV Miglio 
Torrespaccata Est 
Giardinetti 
Castelgiubileo 
Valmelaina 

TOTALI 

Alloggi 
programmati 

daUlACP 
(appaltatali nel 

631 
330 
196 

1.189 
2.147 

174 
158 
512 
551 

- - • • 

349 
72 
40 
96 

330 
• — 

J ^ ™ * 

— 
— 

*-. _ _ 

• — 

6.775 

Cubatura 
impegnata 
dall'IACP 

74) (in me.) 

269.616 
144.000 

77.536 
548.995 
753.965 

69.600 
63.300 

205.300 
214.480 (1) 
111.360 (2) 
132.000 

30.000 
15.237 
36.063 

124.365 
231.516 

10.361 
158.482 

. — 
— 

3.196.176 

(1) Riferite alla sola prìrria fase di ristutturazione 
(2) Interessata da costruzioni IACP 

interventi di ristrutturazione • 

Cubatura 
ancora 

disponibile 
(in me.) 

37.323 
414.900 

38.762 
— 
— 

21.000 
115.350 
167.000 

— 
•— -

28.000 
289.960 

— 
— 

326.352 
— O) 

•- — 

319.118 
. 387.735 
1.141.680 
1.494.000 
4.781.180 

esistenti. Riservata alllACP per successivi 
i ' 

(3) Le cubature corrispondenti alle aree residue, attualmente oggetto di variante, 
sono da definire • -

La tabella riprodotta indica i piani di zona in cui esiste un'ulteriore possibilità di impegno 
dell'IACP — data un'ampia disponibilità di aree non impegnate da altri progetti — per la 
costruzione a breve scadenza di altri 10-12 mila alloggi, oltre a quelli già programmati dal­
l'istituto per le case popolari. I terreni di Giardinetti, Castelgiubileo e Valmelaina, un tempo 
assegnati all'INCIS, devono ora essere riassegnati. 

INIZIATIVE POPOLARI PER LA CIVILE CONVIVENZA 
(Dalla prima pagina) 

cioè cosi come ora almeno 
tutti hanno capito che potreb­
be essere: riunendo e ascol­
tando un'assemblea, interve­
nendo tempestivamente e 
avviando a soluzione i pro­
blemi con decisione, rom­
pendo il gioco delle clien­
tele, senza bisogno della 
violenza poliziesca, della fi­
scalità legalistica e ottusa, 
delio scaricabarile fra enti 
e autorità competenti. Infine 
di quel colpo di pistola che 
ha ucciso un giovane di 19 
anni che si affacciava appe­
na — come poteva e sapeva, 
in forme anche confuse e 
sbagliate — all'impegno po­
litico. Insomma — come di­
cevano Ieri in borgata — 
«anche 'sta volta c'è voluto 
er morto per falli smove». 

Un rilievo di primo piano 
ha assunto fin da ieri l'altro 
l'iniziativa dei comunisti sia 
di San Basilio che del con­
finante Tiburtino n i , della 
Federazione comunista e dei 
sindacati e associazioni de­
mocratiche. Lunedi sera in 
sezione si è svolta una af­
follata assemblea cui parte­
cipavano occupanti e com­
pagni della borgata estranei 

questione. Un'altra as­

semblea si svolgeva al Con­
siglio di zona del Tiburtino, 
e ne usciva l'iniziativa di 
azioni e manifestazioni uni­
tarie che metteva finalmen­
te fine alla « guerra fra po­
veri». Il risultato si è visto 
ieri fin dall'alba: moltissimi 
compagni non sono andati al 
lavoro e si sono organizzati 
in squadre che sistematica­
mente « ripulivano » le stra­
de togliendo di mezzo ogni 
traccia di barricate, spostan­
do i grandi pali della luce 
divelti e le auto messe di 
traverso, togliendo i detriti 
più ingombranti: contempo­
raneamente altri gruppi di 
c o m p a g n i diffondevano 
«l'Unità* (una vendita di 
tipo domenicale e che signi­
fica qualche migliaio di let­
tori in una borgata povera) 
e, discutendo, convincevano 
i gestori a riaprire 1 negozi; 
infine altri diffondevano un 
volantino e affiggevano un 
manifesto con i quali si chie­
deva l'allontanamento della 
polizia, la fine delle provo­
cazioni di ogni tipo, la con­
danna «dei giochi di potere 
clientelare della Giunta co­
munale, dello IACP, del go­
verno che sono alla base del 
dramma ». 

Nel frattempo, dalla sezio­

ne, i comunisti riuscivano a 
parlare con il sindaco e otte­
nevano che fin dalla prima 
mattina venisse inviato un 
mezzo dei Vigili del fuoco 
per portare via l'enorme au­
tomezzo della Nettezza urba­
na che continuava a ostruire 
via Casal di San Basilio e 
quindi l'unico accesso all'abi­
tato che, anche per via que­
sta unica strada, ha tutto 
l'aspetto di un reclusorio, di 
un a lager ». 

Intanto in mattinata si te­
neva un'assemblea con I com­
pagni Gerindi (del SUNIA) 
e Morelli, consigliere regio­
nale comunista. Poco dopo si 
è svolta una riunione fra i 
rappresentanti locali del par­
titi democratici e poi, in un 
altro incontro, si è formata 
una delegazione unitaria del 
SUNIA e del Comitato degli 
occupanti (che è cosa diver­
sa dal Comitato di lotta per 
la casa) che dovrà trattare 
in questi giorni e ore con 
la Regione. Alle tre del po­
meriggio sono arrivati final­
mente in forze i netturbini 
del Comune e è ripreso il 
collegamento dell'autobus 
«106» che da giorni si fer­
mava all'Inizio di via Casal 
di San Basilio. 

La presenza del POI ha 

quindi avuto un ruolo de­
terminante in queste ore, 
offrendo l'unica piattaforma 
di lotta possibile, concreta, e 
quindi rappresentando un 

Kunto di riferimento natura-
; sia per gli occupanti e ne 

per gli assegnatari e, infine, 
per gli altri abitanti delia 
borgata che sono sempre stati 
solidali con gli occupanti, ma 
che non hanno voluto farsi 
coinvolgere negli scontri pro­
vocati dalla presenza e dal 
comportamento della poliz.a 
e alimentati successivamente 
da azioni irresponsabili e iv-
venturistiche. 

Ora, anche da parte degli 
esponenti del Comitato di lot­
ta si rivela che nel pomerig­
gio di domenica, quando sem­
brava ormai raggiunta la tre­
gua, si sono avute dalla entra­
ta (l'unica lasciata incustodi­
ta dalla polizia) di Borghetto, 
infiltrazioni di elementi poi 
chiaramente individuati co­
me fascisti (e successivamen­
te espulsi dagli stessi extra­
parlamentari). Insomma tut­
ti ammettono la presenza di 
provocatori nel momento più 
caldo, quando è caduto Fa­
brizio Caruso. 

' L'autopsia è stata fatta Ieri. 
I risultati dell'indagine ne­
croscopica — chiesta anche 

dal legale del padre di Ce­
raso che si è costituito parte 
civile, cioè l'avvocato Bru­
no Andreozzl che ha anche 
presenziato all'esame — noi 
sono ufficiali, ma qualcosa si 
è saputo. In primo luogo H 
tipo di proiettile: un calibro 
7,65 che è fra i due In dota­
zione alla oolizia e ai Carabi­
nieri d'altro è di calibro 9>: 
va ricordato che nel luogo 
degli scontri si erano trovati 
altri bossoli di proiettili — 
per esemplo calibro 6,35 — che 
le forze di polizia non hanno 
in dotazione. 

n proiettile sarebbe entrato 
In linea diretta fra la quinta 
e la sesta costola destra 
scheggiando - quest'ultima e 
fermandosi poi all'altezza del­
la nona a sinistra, il piombo 
ha sfiorato la milza, perforato 
la pleura e spaccato il cuore 
entrando dal ventricolo e u-
scendo dall'orecchietta per 
fermarsi infine nella zona 
dorsale. Dal tipo di traiet­
toria si può — a quanto pa­
re — ricavare: che Ce­
raso stava correndo chinato o 
era chinato (il foro infatti è 
all'altezza di metri 1,33 men­
tre Ceraso era alto 1,72) oppu­
re che ohi sparava era un po' 
più alto dell'obiettivo; che li 
colpo veniva da deatra ed 

era trasversale; che era stato 
tirato da persona non più Vi­
cina di dieci metri. Sul cor­
po si è anche fatta la prova 
del guanto di paraffina che 
ha dato esito negativo. 

Altre notizie riguardano la 
decisione del pretore di re­
spingere una ulteriore richie­
sta di sospensione della ordi­
nanza di sgombro e il fatto 
che il Collettivo politico di 
Tivoli, cui apparteneva Fabri­
zio Ceraso, non faceva parte 
del grappo « Lotta comuni­
sta ». Gli avvocati di parte ci­
vile hanno anche chiesto un 
accertamento sulle armi usa­
te dalla polizia e che la borsa 
con la scritta «Brigate ros­
se» che è stata trovata vi­
cino al punto in cui è caduto 
Ceraso, venga consegnata alla 
magistratura -

La calma torna a San Basi­
lio, borgata nata nel lontano 
1929 per chiudere in un ghet­
to «sorvegliato» i popolani 
romani dei Fori e di Spina di 
Borgo. Continua la dura lot­
ta per sopravvivere, lavorare, 
conquistarsi una condizione 
umana e civile degna di que­
sto nome, battendo il grovi­
glio di Interessi, di specula­
zioni, di clientelismi che so­
no lo scandalo grave della ca­
pitato d'Italia. 

La convinzione che dietro 
il nuovo dramma di San Ba­
silio vi 6lano il modo vergo­
gnoso con cui la DC ha go­
vernato nel corso di questi 
decenni la città di Roma, in 
aperto connubio con le for­
ze più sfacciate ed aggressi­
ve della speculazione e del­
la rendita e le gravi forme di 
inerzia e di immobilismo, che 
hanno permesso 11 maturare 
dei gravi episodi di dome­
nica, domina i commenti che 
pressocchè unanimamente la 
stampa Ieri ha dedicato a 
questi ultimi. Sotto accusa so­
no stati messi la incapacità 
e la insensibilità dimostrate, 
dalle forze politiche dirigen­
ti, nei confronti del proble­
mi di una grande città co­
me Roma, che nel corso di 
questi ultimi trent'annl ha 
visto raddoppiata la sua po­
polazione, a causa del tu­
multuoso processo di Inur­
bamento ed ha conosciuto più 
di qualsiasi altra città italia­
na, Il fenomeno, drammati­
co, della nascita di interi 
quartieri "abusivi", le bor­
gate, dove centinaia di mi­
gliaia di cittadini sono sta­
ti costretti a vivere, spesso 
privi anche del più elementa­
ri servizi. Pesanti quindi so­
no le responsabilità delle for­
ze che hanno alimentato que­
sta «guerra tra i poveri»; 
proprio per questo — scrive 
il Coniere della Sera — «lo 
appello dei sindacati a "iso­
lare" i provocatori restereb­
be senza udienza se non si 
usasse il bisturi per tagliare 
quel grumo di insensibilità, 
malgoverno, inefficienza, che 
i fatti di questi giorni han­
no messo in luce». «Non si 
può tacere, ha scritto ancora 
il quotidiano milanese, su 
quella responsabilità indiret­
ta che coinvolge tutti i pote­
ri pubblici, quelli locali e 
quelli a più alto livello» e 
che ha tollerato, ricorda il 
Corriere della Sera, che gli 
abusivi restassero per dieci 
mesi negli appartamenti oc­
cupati ed ottenessero dalle 
aziende comunali gli allac­
ciamenti della luce, del gas, 
del telefono. 

«Guerriglia tra poveri per 
avere una casa» scrive a 
sua volta la Stampa di To­
rino rilevando che «Roma 
è il più clamoroso caso di 
fallimento urbanistico e am­
ministrativo di ogni tempo: 
quasi un modello di studio 
per chi voglia documentarsi 
sulla ibrida alleanza fra in­
capacità e corruzione, fra 
inerzia politica ed interessi 
privati. Perfino i mille mi­
liardi del debito comunale 
sono nulla, al cospetto degli 
incalcolàbili danni umani, 
morali, e sociali causati da 
amministratori incapaci e 
colpevoli». 

U giornale torinese ricor­
da poco prima il cumulo di 
responsabilità che pesano in 
buona parte sugli ammini­
stratori capitolini. «La leg­
ge 167 inapplicata, gli alloggi 
sfitti che s'allungano sulle 
strade come una costosa pro­
vocazione, il problema della 
casa sempre inevaso, la pro­
tervia degli speculatori che, 
da una crisi all'altra, conti­
nuano a costruirsi fortune 
personali, la corsa al rialzo 
delle aree, l'inerzia delle au­
torità comunali. 

Non vi sono dubbi, quindi, 
su chi e su quali scelte deb­
bano ricadere le pesanti re­
sponsabilità per la situazione 
che ha portato ai gravi epi­
sodi attuali: proprio per que­
sto singolari e ipocriti ap­
paiono i commenti che sia 
il quotidiano de che quello 
repubblicano hanno dedicato 
al fatti di San Basilio. Il Po­
polo avanza una serie di in­
terrogativi sulle cause che 
hanno impedito la riforma ur­
banistica: «perchè — si chie­
de il quotidiano de — questa 
riforma della casa non de­
colla? perchè dopo un ini­
zio incoraggiante da un de­
cennio si è oramai pratica­
mente arenata la costruzio­
ne di case popolari?». E per­
chè «Za speculazione fondia­
ria ha ancora le unghie trop­
po lunghe» e la «burocra­
zia non vuole mollare nem­
meno un giorno di quei mil­
le e rotti che debbono tra­
scorrere per a passaggio del­
le scartoffie tra gli uffici ori-
ma di poter collocare un mat­
tone sull'altro». Ma a chi ri­
volge questi interrogativi II 
Popolo, se non a se stesso. 
agli amministratori ed ai di­
rigenti democristiani, che da 
oltre dieci anni sono incapa­
ci di Imporre una legge di r'-
forma urbanistica? 

E con chi se la prende 
La Voce repubblicana quan­
do scrive che «Roma è il 
più grande scandalo della Ita­
lia contemporanea»? Non ha 
fatto anche il PRI parte del­
le maggioranze di centro si­
nistra al comune di Roma e 
dei governi nazionali di cen-
tro sinistra? 

Se comunque questa è sta­
ta la operazione tentata da 
DC e PRI ancora più vergo­
gnosa appare quella tentata 
dai quotidiani di destra. A 
questi ultimi i fatti di San 
Basilio sono serviti per ri­
spolverare la tesi sugli op­
posti estremismi e la morto 
del giovane Ceraso per Im­
bastire una speculazione di­
retta a coprire in qualche 
modo i risultati cui stanno 
approdando le indagini per 
la strage suìl'Italicus. 

Lettere 
all' Unita: 

I militari 
ai festival 
dell'* Unità » 
Cara Unita, 

riteniamo opportuno denun­
ciare un grave fatto accaduto 
a Palmanova (Udine), non 
tanto perchè si siano violate 
le semplici libertà di espres­
sione del militari, ma perchè 
sì è tentato di imbastire una 
provocazione contro il PCI (e 
più in generale contro il mo­
vimento democratico). 

Brevemente esponiamo i fat­
ti: numerosi soldati di leva 
hanno partecipato al festival 
dell'Unità della locale sezione 
del PCI, proprio per rompere 
l'isolamento politico e cultu­
rale a cui i militari sono sot­
toposti. Improvvisamente si 
è presentato un capitano in 
borghese del 5* Artiglieria da 
campagna (Luigi Francavilla) 
che senza nemmeno esibire, 
nonostante le ripetute ma 
composte richieste dei soldati, 
i documenti di riconoscimento 
(come precisa il regolamento 
militare), con atteggiamento 
provocatorio, trascinava via 
un soldato, richiedendo l'in­
tervento dei carabinieri, susci­
tando in tal modo la protesta 
di tutti i presenti al festival. 
Pochi giorni dopo al soldato, 
militante del PCI, e ad un al­
tro compagno militare di le­
va, veniva comunicato che e-
rana indiziati del reato di 
insubordinazione. 

L'atteggiamento dell'ufficia­
le in questione non rappresen­
ta un caso isolato (è da no­
tare che nella zona udinese 
ricoprono o hanno ricoperto 
alti incarichi, generali come 
Ugo Ricci, già comandante del 
«Genova Cavalleria» e Viola, 
implicato nella vicenda Gian-
nettinl-SID); esso denota l'esi­
genza di una profonda demo­
cratizzazione delle istituzioni 
militari. 
• Chiediamo al Partito comu­
nista italiano di estendere il 
dibattito sulle linee imposta­
te nel convegno sulle istitu­
zioni militari in particolar mo­
do per quanto riguarda la pro­
fonda modifica dei codici e 
regolamenti militari, accen­
tuando anche il contatto quo­
tidiano con la realtà delle ca­
serme. Facciamo appello a tut­
te le forze democratiche per­
chè non passi la provocazio­
ne e non vi siano conseguen­
ze giudiziarie nei confronti 
del due militari. Tale propo­
sizione fa riferimento al fatto 
che questi episodi accentuano 
le tensioni create da tutte 
quelle forze che, ingiustamen­
te, contrappongono soldati di 
leva e ufficiali nel tentativo di 
accreditare l'idea che tutti i 
quadri superiori siano anima­
ti da spirito «golpista». Posi­
zioni sbagliate, ripetiamo, per­
chè finiscono col far ritenera 
i soldati incapaci di ricoprire 
un ruolo positivo nel nostro 
Paese, quando invece essi so­
no proprio i primi ad agire 
per denunciare ed isolare 
quella parte di ufficiali che 
svolgono un'azione anticosti­
tuzionale e antipatriottica. 

LETTERA FIRMATA 
dai soldati democratici del 
«Genova Cavalleria», del 
59° regg. fant. « Calabria », 
del V e VIII regg. artigl. 
da campagna (Palmanova) 

Ha sempre cercato 
di spaccare le forze 
della Resistenza 
Caro direttore, 

solo poche righe per dire 
che gli ex partigiani delle for­
mazioni garibaldine della 1* 
Zona operativa Liguria (pro­
vincia di Imperia e territorio 
di Albenga) non sono rimasti 
affatto sorpresi per quanto 
(fondato o non fondato che 
sia) sta accadendo al signor 
Enrico Martini Mauri, già co­
mandante delle formazioni au­
tonome operanti nel Piemonte 
meridionale durante la guerra 
partigiana. Vorremmo con tut­
to cuore che l'ex partigiano 
Mauri non fosse caduto tanto 
in basso da vedere il suo no­
me accostato a quelli collegati 
ai centri eversivi. Ci conforta 
a sperarlo il fatto che lui, i 
vermi fascisti, i vili che nel 
1943-'45 massacravano e con­
sumavano delitti più accanita­
mente contro inermi sotto la 
protezione del carri armati te­
deschi, li ha allora coraggio­
samente combattuti. Ma l'om­
bra di un Mauri che, fin dai 
primi mesi della guerra parti­
giana, non riuscii/a a vìncere 
il suo viscerale anticomuni­
smo, U ricordo che noi ex 
garibaldini della 1* Zona Li­
guria conserviamo di fatti e 
momenti drammatici vissuti 
nel contatto con le «forma­
zioni Mauri» alle quali, per 
un certo periodo, il loro co­
mando additava i comunisti 
delle formazioni garibaldine 
come nemici da combattere 
alla pari dei nazi-fascisti, quel­
l'ombra e quel ricordo, di 
fronte a ciò che la stampa 
oggi scrive di lui in rapporto 
alle trame nere, tornano ad 
essere vivi ed anche a preoc­
cuparci. 

E ci torna ancora alla me­
moria quel Congresso nazio­
nale dell'ANPI, a Roma nel 
1947 o '48, quando il Mauri, 
pur tra urla e fischi dell'as­
semblea partigiana, tornò a 
risfoderare quel suo antico­
munismo per strumentalizzar­
lo, assieme purtroppo ad altri 
prestigiosi partigiani in buona 
e mala fede, allo scopo di 
spaccare le forze della Resi­
stenza. E la spaccatura av­
venuta allora fra gli uomini 
della Resistenza non solo ha 
gravemente ostacolato la rea­
lizzazione piena dei principi 
contenuti nella Costituzione 
repubblicana e la moralizza­
zione della vita pubblica nel 
nostro Paese, ma ha anche 
reso possibile da un lato il 
risorgere del fascismo e la 
sua penetrazione in tutte le 
strutture vitali dello Stato re­
pubblicano e antifascista, e 
dall'altro ha aperto la strada 
alle note persecuzioni antipar­
tigiane degli anni Cinquanta. 

BRUNO LUPPI 
Medaglia d'argento 

della guerra di Liberar'"--
(Savona) 

Sempre legati 
ai loro 
padroni USA 
Caro direttore, 

nessuna persona civile può 
rimanere insensibili di front* 
all'assassinio dell'ambasciato­
re americano avvenuto a Ni-
cosla. Queste manifestazioni 
di violenza sono condannabili 
da qualsiasi punto di vista. 
Ma il telegramma inviato dal 
segretario del PSDI on. Oriana-
di a nome del proprio partito 
al segretario di Stato ameri­
cano. dà lo spunto ad alcune 
considerazioni. Nel modo co­
me è stato formulato e nella 
sostanza, il sig. Orlandi avalla 
la politica interamente e-
stera degli Stati Uniti, ovvia­
mente compresa V ingerenza 
degli organi collaterali come 
la CIA. 

E' ben noto a tutti l'ope­
rato di questa organizzazione 
sia nell'America Latina che in 
Italia e nel resto del mondo, 
ovunque cioè manifesti il 
movimento di libertà e di 
autodeterminazione dei popoli. 

Il telegramma, dimostra an­
cora una volta come il PSDI 
si senta servilmente legato ai 
propri padroni. 

GIORDANO DINI 
(Firenze) 

L'attendibilità 
di un 
generale 
Cara Unità, 

il generale Giuseppe Aloja 
conosceva Giannettini già nel 
1965, e preciso: Aloja è quel 
generale che nel 1964 assieme 
ad Andreotti, allora ministro 
della Difesa, era implicato 
nello scandalo per l'acquisto 
di carri armati americani in­
servibili per un valore di 80 
miliardi. (Art. dell'Unità 4-5-
1967). 

Di questa operazione ne ha 
parlato anche la Rivista Mi­
litare (G. Giannettini - «Il 
carro dì combattimento», n. 
2 - febbraio 1965) per offrire 
ai lettori il massimo di noti­
zie tecniche dalle quali si ha 
netta la sensazione del grosso 
«bidone» che gli americani 
volevano realizzare a nostre 
spese. 

Mi domando quale credibi­
lità possa avere questo gene-
nerale. Ad ogni modo tutto 
serve a far capire la portata 
della eversione in atto, e spe­
ro che chi indaga non si fer­
mi sempre a fare il « punto », 
ma prosegua con le virgole. 

Cordiali saluti. 
TULLIA GUAITA 
(Lierna . Como) 

La TV tedesca 
per sapere 
come va in Italia 
Cari compagni, 

scriviamo a nome di un 
gruppo di lavoratori italiani 
emigrati a Stoccarda. Il gior­
no 12 agosto 1974 è andato in 
onda sul primo programma 
della televisione tedesca un 
programma sul Partito comu­
nista italiano. L'Unità del 13 
agosto, in terza pagina, ne ha 
già dato notizia. Vogliamo ag­
giungere che quella trasmis­
sione ha incontrato il consen­
so di tutti noi in quanto rea­
lizzata con assoluta oggettivi­
tà, contrariamente a quel che 
succede nel carrozzone demo­
cristiano della RAI. A benefi­
cio di chi non l'avesse vista, 
diciamo che si è trattato, ol­
tre ad alcune interviste con 
esponenti del PCI, di un con­
fronto fra le amministrazioni 
comunali di Bologna e Roma. 
Giudicata l'una da parte di 
alcuni 0orndli tedeschi, oltre 
che dagli stessi giornalisti del­
ta televisione, uno dei miglio­
ri esempi di amministrazione 
in Europa; mentre la seconda 
è stata giudicata un chiaro e-
sempio di malgoverno e cor­
ruzione. La televisione ha con­
cluso che l'unica alternativa 
alla crisi economica e politica 
in Italia è la partecipazione 
del comunisti alla direzione 
del Paese, considerandola un 
bene, oltre che per l'Italia, 
per la stessa Germania e per 
tutto il Mercato comune euro­
peo. Ci rammarichiamo che 
al popolo italiano, disinforma­
to dalla televisione di Stato, 
sia negato di venire a cono­
scenza di queste situazioni e-
stremamente esplicative. 

ILARIO CASSAI 
CARLO BISOTTO 

(Geradstetten - RFT) 

Famigli e domestici 
nelle caserme 
della polizia 
Signor direttore, 

spesso mi capita leggere tal 
suo giornale lettere di mili­
tari, carabinieri e agenti del­
l'ordine che si concedono U 
sollievo morale di confidar* 
le proprie lagnanze circa le 
ingiustizie che subiscono. Ap­
punto ho appreso dalla lette­
ra di un geniere, che si so­
spetta che con il denaro de­
stinato alla truppa si abbel­
lisca la mensa degli ufficiali. 
Nella mia caserma di PS suc­
cede di peggio: ci vengono 
trattenute dal modesto reddi­
to lire 8000 mensili per com­
penso ai famigli che dovreb­
bero provvedere alla pulizia 
dei nostri dormitori (siamo 
450), i quali dormitori spesso 
somigliano a stalle se la pu­
lizia non la facciamo noi stes­
si, perchè i famigli, sebbene 
pagati col denaro della trup­
pa, devono badare agli appar­
tamenti degli ufficiali, i ovali 
dalla stessa truppa prelevano 
anche i domestici per le pro­
prie famiglie. 

Le ingiustizie prolificano do­
ve non esiste un sindacato 
per far rispettare i diritti del­
l'uomo. Ora ho capito per­
che qualcuno ci chiama « ca­
gnotti »; è perchè come il ca­
ne dobbiamo servire senza 
avere la possibilità di essere 
ascoltati. 

LETTERA FIRMATA 
(Napoli) 
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